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LO STRANO VIAGGIO DI JACK

	 

	 

	 

	La luce filtrava, come tutte le mattine, da quell’imperfezione della porta che non chiudeva mai bene. Non si chiudeva da anni e nessuno se n’era mai curato, d’altronde a chi importava? In fondo, d’estate mi faceva anche comodo, permettendomi di rinfrescarmi almeno un po’ e anche di godere dell’ultimo raggio di sole prima del tramonto.

	D’inverno invece quello spiffero maledetto mi ghiacciava le ossa e mi costringeva a spostarmi nell’angolo più remoto della mia piccola prigione.

	Doveva essere l’alba, oramai conoscevo, attraverso quella fessura della porta, tutti gli orari. Sapevo se il cielo era nuvoloso, se pioviccicava, e pure entro quanto tempo ci avrebbero portato il pasto.

	Scusate, non mi sono presentato. Io sarei, dico sarei, perché il nome me l’hanno dato loro, quelli del canile, Jack.

	 Non mi fa impazzire, ma sempre meglio di tanti altri, tipo, Ciuffi, o Fuffi! D'altronde sono anche troppo voluminoso per stare dentro un nome così.

	Qualche visitatore domenicale, passando davanti alla mia cella, spesso si ferma e commenta: “Ma che amore… dev’essere un incrocio tra un Retriver e un Maremmano. Guarda che occhi dolci! Io drizzo subito le orecchie, mi tiro su con le zampe anteriori, insomma mi apparecchio tutto, assumendo una postura fiera ed elegante e agitando leggermente la coda, i cani fanno tutti così per dimostrare la loro contentezza, ma poi niente da fare, passano avanti. A questo punto io mi disapparecchio, so che non si dice così ma d’altronde sono pur sempre un cane, riassumendo la vecchia postura triste e da abbandonato!

	Che poi non è detto, magari sono loro che non piacciono a me. Dato che sono un cane, li sento dall’odore. Gli umani si piacciono o no a “pelle”. Io invece a odore.

	Certo mi piacerebbe uscire da qua, anche se devo ammettere che le ragazze sono tutte molto gentili con noi cani, d’altronde lo fanno per passione! Due volte al giorno ci portano il cibo e ci cambiano l’acqua e non nego che spesso riesco a rimediare un bel po’ di coccole!

	Ma la solitudine a volte si fa sentire e fa male.

	Non so da quanto tempo sto qui, per noi, noi cani, intendo, la percezione del tempo può essere velocissima come altresì infinita.

	Prima di approdare a questa prigione, stavo in una famiglia. Mi sembra di ricordare che fossero carini con me, credo di essere stato felice con loro, ma ad un tratto, non so perché, non ero andato più bene. Sentivo discutere, capivo che parlavano di me perché pronunciavano il mio nome che per l’appunto era Jack. Fatto sta che in quattro e quattr’otto mi sono ritrovato qui.

	“Mi verranno a riprendere” pensavo. Ed ogni volta che quella maledetta porta si apriva, avevo un sussulto che prontamente veniva spazzato via dopo qualche minuto.

	Era altra gente, di loro non m’interessavo, con la convinzione che avevo in testa che la mia famiglia mi sarebbe venuta a riprendere.

	 Quando finalmente realizzai che ciò non sarebbe accaduto, cominciai a porre attenzione alle persone che si soffermavano davanti alla mia piccola cella.

	Alcune volte pregavo dentro di me “Dai che ti costa?” Sono un buon cane, almeno credo. Ma ricordo una volta che una famiglia si fermò davanti alla gabbia. Il bambino, sui sei anni, anni umani intendo, bello e ben vestito, rispose alla mamma che gli chiedeva “Questo non ti piace?” “No” rispose secco il pargolo. “A me piacciono i cani piccoli!” “I cani piccoli?” Pensai io. Per carità, quelli sono insopportabili, abbaiano continuamente emettendo un suono così stridulo, così fastidioso! Ricordo che cominciai a sperare che non mi scegliessero, chi l ‘avrebbe sopportato quel moccioso.

	Ogni tanto penso a quanto sono sfortunato, poi scorgendo un piccolo topo che uscendo in fretta da un buco per infilarsi dentro una fessura del muro, ho pensato che se fossi nato topo sarebbe stato molto peggio e mi rimetto tranquillo ad aspettare. Si, perché qui, aspettare, è la mia attività principale. Aspettare e sperare.

	 


LA RAGAZZA

	 

	 

	 

	L’altro giorno, davanti alla mia cella si è soffermata una ragazza in compagnia di un giovane, sembrava stessero insieme.

	Lei era molto bella, per quanto il mio giudizio da “cane” possa valere. Abbastanza alta, snella, capelli lunghi e castani e due occhi grandi che davano sul verde. Non era tanto il colore che mi colpì ma la dolcezza che emanavano quegli occhi. Per un attimo i nostri sguardi si incontrarono, come quando la notte va via per lasciare il posto al giorno, un momento il cielo è scuro, poi, per magia, un momento dopo è chiaro, ci sarà pure un attimo in cui s’ incontrano! Così avvenne con la ragazza. Un fremito veloce mi attraversò la spina dorsale, ma non gli diedi peso, spesso diventavo nervoso quando qualcuno si fermava davanti alla mia gabbia.

	Il cuore mi batteva forte. Mi sentivo tutto scombussolato.

	Passarono avanti, chiacchierando, soffermandosi di tanto in tanto davanti ad un’altra cella.

	 Il mio povero cuore non aveva smesso di battere forte. Non era come le altre volte, diciamo che è un po’ difficile spiegare agli umani i sentimenti di un cane, diciamo che mi sentivo come avvolto da un vortice che mi trasportava in giro senza una direzione, comunque per farla breve, non mi ero sentito mai così male e allo stesso tempo, così bene. Il giorno dopo, svegliato da un raggio di sole filtrato dalla solita porta, iniziai la mia solita giornata fatta di attese e di speranze.

	 Qualche giorno era passato da quell’ incontro scombussolante, io quasi non ricordavo più l’accaduto, quando riconobbi da lontano la sua voce, intendo la voce di lei, intendo della ragazza, scusate ma mi stava riprendendo quel senso di scombussolamento…quando, la rividi. Era entrata e stava lì, in piedi davanti alla mia gabbia, proprio la mia! Si accovacciò sulle gambe e infilò la mano tra le grate tendendola verso di me. Feci fatica ad alzarmi, ero emozionato, quando la sua mano riuscì ad accarezzare il mio capo sentii una sensazione di appartenenza, come se finalmente fossi arrivato a casa.
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